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Scopi dello Studio

Pervenire ad una prima classificazione in 
ambito provinciale delle aree sede di 
pregresse attività industriali, la cui 
dismissione e/o abbandono, in relazione 
alla presenza di sostanze impiegate nel 
ciclo produttivo o di scarti e sottoprodotti, 
può rappresentare una fonte di pericolo 
per le matrici ambientali e di rischio, anche 
di tipo sanitario, per le comunità locali.



Scopi dello Studio
Inserire il tema specifico nell’impianto del costruendo nuovo Piano 

Territoriale Provinciale di Coordinamento.

Riproporre e promuovere il processo culturale e di sensibilizzazione

per chi opera nel settore della pianificazione di area vasta e di livello 

comunale e per i funzionari degli Uffici Tecnici e degli Uffici 

Ambiente dei diversi Comuni.

Sostenere  una azione di governo delle trasformazioni urbanistiche 

che tenga in debito conto del “rischio industriale”.



Le definizioni

Per ex-aree o siti industriali si intendono 
quelle aree utilizzate a vario titolo   ( di 
proprietà, in locazione, ecc. ) per 
pregresse attività produttive di tipo 
prevalentemente manifatturiero, compresa 
la estrazione, trasformazione e 
confezionamento del prodotto finito o 
semilavorato.



L’oggetto dello studio
Le tipologie considerate sono:

• aree con attività industriali dismesse e con strutture                    
( fabbricati, impianti ) ancora presenti  ( “fabbricati e/o impianti 
industriali abbandonati”);

• aree ex-sede di opifici industriali, suddivisibili nelle seguenti 
categorie:

• b1 aree con fabbricati e/o impianti non più presenti e non riedificate 
(“Brownfields s.s.”);

• b2 aree oggetto di interventi di demolizione e ricostruzione senza variazione 
di destinazione all’uso industriale, con modifica della attività produttiva;

• b3 aree oggetto di variazione di destinazione ad uso residenziale o 
commerciale e successiva riedificazione.



LINEE GUIDA E CRITERI DI INDAGINE





Criteri di analisi e fonti bibliografiche

NB: Valutazione “a 
priori” della pericolosità



Le definizioni di legge

• DM 471/99 ( art. 2, punto c ) : sito 
potenzialmente inquinato: “sito nel quale, a 
causa di specifiche attività antropiche 
pregresse o in atto, sussiste la possibilità che 
nel suolo o nel sottosuolo o nelle acque 
superficiali o nelle acque sotterranee siano 
presenti sostanze contaminanti in 
concentrazioni tali da determinare un pericolo 
per la salute pubblica o per l’ambiente naturale 
o costruito”.



Gli atti conseguenti

• Nel DM 471 la costituzione di un apposito 
Censimento dei siti potenzialmente 
inquinati ( art. 16, comma 2 ) era data 
come possibilità alle Regioni, 
compatibilmente con i loro bilanci, fatto 
salvo l’obbligo di inserimento delle ex-
discariche. 



Le definizioni di legge

• D lgs. 152/2006 ( art. 240, comma 1, 
lettera d) : sito potenzialmente 
contaminato: sito nel quale uno o più 
valori di concentrazione delle sostanze 
inquinanti rilevati nelle matrici ambientali 
risultino superiori ai valori di CSC            
( Concentrazione Soglia di 
Contaminazione )…..( omissis ).



Criterio presuntivo ( cfr. censimento siti potenzialmente contaminati 
sensu DM 471/99 )



Criteri ed approcci della analisi

1) Approccio “USO DEL SUOLO” 
( CTR, CUS, cartografia storica, foto aeree )

2) Approccio “STORICO-TESTIMONIALE”
– Dati desunti dal Censimento condotto presso i 

Comuni.
– Dati testimoniali o desunti da sopralluoghi, o dati 

storici ( es. afferenti alla “archeologia industriale”)
– Dati desunti dagli effetti accertati che alcuni di tali 

siti hanno rappresentato sulle matrici ambientali       
( con eventuali procedimenti ex DM 471 in corso e 
non )



Criteri ed approcci della analisi

3) Approccio “AMBIENTALE”
( quadro contaminativo della falda; tipologia 

e tossicologia degli inquinanti; vulnerabilità 
degli acquiferi; percorsi di esposizione per 
i siti presenti in anagrafe ) 

Matrici 
impattate

(Bersagli)

Sorgenti 
accertate

percorsi

Siti contaminati presenti in Anagrafe

Aree 
dismesse
censite

?

Valutazione della pericolosità 
( impatto potenziale )

percorsi



La valutazione della pericolosità: 
l’”effetto iceberg”

È solo un’”isola di 
ghiaccio”…..

……o un iceberg?



Tab. 2 Osservazione al PRG  da parte dell’ Ordine  dei 
Geologi delle Marche ( 10/1998 )

OSSERVAZIONI AL PIANO REGOLATORE GENERALE 
APPROVATO DAL COMUNE DI PESARO
Nel P.R.G. ed in particolare nelle analisi  di carattere geologico -
ambientale, non si fa riferimento alle procedure di 
caratterizzazione della qualità dei suoli  e delle acque sotterranee  
nel caso della dismissione di siti industriali e della relativa nuova 
destinazione d’uso di quelle aree ( uso residenziale, produttivo, 
ricreativo...).
Pur in assenza di una specifica normativa regionale ( e a 
differenza di altre Regioni, quali Lombardia, Toscana, Veneto ) 
ed in attesa delle N.T.A del “ Decreto Ronchi” in materia, si 
chiede che vengano previste e sviluppate linee guida per studi 
analitici in tal senso. Pertanto, negli strumenti urbanistici e/o nel 
Regolamento Edilizio comunale la edificabilità di una ex -area 
industriale dovrebbe in futuro essere condizionata alla verifica
degli aspetti ambientali ed igienici del sito.

La valutazione della pericolosità come approccio culturale



Tabella 1: CENSIMENTO PRESSO I COMUNI - Elenco esemp lificativo delle attività in 
aree industriali dismesse ( a ciascuna attività va an teposto il suffisso “Ex” )

1.Lavorazione metalli: tornitoria, stampaggio, trattamento superficiale dei metalli ( es. zincatura, 
cromatura, brunitura, ecc. )
2.Centri di rottamazione e recupero di materiali ferrosi.
3.Fonderie – cokerie
4.Lavorazione-stampaggio di materiali plastici
5.Produzione di solventi o vernici
6.Altre industrie chimiche
7.Industrie poligrafiche ( es. tipografia, serigrafia, ecc, )
8.Lavanderie industriali
9.Pretrattamento e tintura di prodotti tessili
10.Lavorazione della lana - cartiere
11.Stoccaggio di carburanti ( esclusi Punti Vendita – stazioni di servizio )
12.Consorzi Agrari
13.Distillerie di carbone – produzione di gas di città; produzione di bitumi
14.Produzione o deposito di fertilizzanti
15.Industrie olearie
16.Grandi allevamenti zootecnici
17.Trattamento legnami
18.Produzione di laterizi- fornaci
19.Concerie
20.Lavorazione dei tabacchi
21.Stazioni e depositi ferroviari
22.Siti industriali che abbiano subìto gravi incendi
23.Basi e depositi militari



Area ex-Montedison



I TEMATISMI RAPPRESENTATI: LE AREE

Aree: 

• le aree industriali attuali, derivate dalla Carta 
dell’Uso del Suolo della Regione Marche            
(CUS) e dalla Carta Tecnica Regionale (CTR).

• aree industriali progetto APEA ( Bassa valle del 
Foglia e C.M. Alto e Medio Metauro ); 

• aree di fondovalle con presenza diffusa di 
solventi clorurati in falda



I TEMATISMI RAPPRESENTATI: PUNTI

• Punti:
• Siti oggetto di procedimenti ai sensi del D lgs 152/2006  ( o del 

precedente DM 471/99 )
• A1 - siti con contaminazione da Prodotti Petroliferi 
• A2 - siti con contaminazione da inquinanti diversi ( es. solventi 

clorurati ).
• A3 - siti con contaminazione oggetto di procedimento di D lgs

152/2006 conclusi o sospesi.

• Siti industriali dismessi, classificati i base alla attività produttiva 
pregressa in:

• B1 - siti con livello di pericolosità ambientale basso
• B2 - siti con livello di pericolosità ambientale moderato
• B3 - siti con livello di pericolosità ambientale elevato



Valutazione e classificazione

• Siti industriali dismessi di Livello 1: sono attività 
di produzione, trasformazione e/o impiego di 
prodotti chimici per lo più compresi nell’elenco 
delle Industrie Insalubri di I Livello. Sono 
compresi, le fonderie-cockerie, i laminatoi, le 
attività di trasformazione di minerali non ferrosi,  
distillazione di carbone, ecc. Sono ricomprese le 
principali ex-miniere, ( escluse le cave di inerti ), 
le  ex- basi militari  ed ex- poligoni militari; le ex-
discariche non censite e/o oggetto di recenti 
verifiche ambientali.



Valutazione e classificazione

• Siti industriali dismessi di Livello 2:si tratta di 
attività pregresse ove sia accertato il deposito 
e/o l’impiego di  prodotti quali combustibili, 
vernici, solventi, fitofarmaci  ed altri prodotti per 
l’agricoltura. Comprende quindi  diverse 
categorie merceologiche storicamente diffuse 
sul territorio, ( es. officine meccaniche e tornerie, 
lavorazione e trattamento metalli, stampaggio 
materie plastiche, lavanderie industriali, ecc. ), 
ivi  compresi gli ex - Consorzi Agrari.



Valutazione e classificazione

• Siti industriali dismessi di Livello 3 o “generici”: si tratta di 
siti in cui il livello di pericolosità rispetto alle matrici 
acqua e suolo è basso per la tipologia di attività ( ad es. 
le diffuse ex-fornaci ). Essi vengono segnalati per la 
presenza di eventuali depositi di combustibile ( di diverso 
tipo, a seconda dell’età ) e per la potenziale presenza di 
materiali che possano includere l’Amianto, anche in fibra 
libera. L’aspetto “Amianto” ed in particolare cemento-
amianto, come noto, in Italia riguarda potenzialmente 
tutto l’edificato, ed in particolare proprio quello di 
tipologia industriale ( coperture in Eternit, tubazioni, 
vasche, ecc. ). 



1- risposta, con segnalazione di a.d.; 2- risposta, con assenza di a.d.;

3- non hanno risposto

Esiti del censimento presso i Comuni
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24; 40%

24; 40%
1

2

3



NUMERO DI ELEMENTI CARTOGRAFATI

• In totale sono stati inseriti 43 siti con 
procedimento D lgs. 152/06 avviato ( A1-A2 ) e 
15 con procedimento concluso o sospeso ( A3 ).

• In totale sono stati censiti 67 siti industriali 
dismessi ( B1-B2-B3 )

• Complessivamente sono state censite 29 aree 
APEA, e 9 aree contaminate da solventi 
clorurati.

• Rappresentazione: n.12 tavole in scala 1:25.000 









SITI CONTAMINATI -
oggetto di procedimento Dlgs. 152/06

(Vedi Anagrafe Regione Marche e aggiornamenti Provi ncia di PU)
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SITI DISMESSI
Livello di pericolosità potenziale basso
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SITI DISMESSI
Livello di pericolosità potenziale moderato
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SITI DISMESSI 
Livello di pericolosità potenziale elevato
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Conclusioni
• Il lavoro svolto più che un punto di arrivo appare 

un possibile punto di inizio
• Il “feedback” incompleto da parte dei Comuni dà 

allo studio un valore “campionario”, non 
esaustivo della realtà delle aree industriali 
dismesse, ma comunque significativo, sotto il 
profilo informativo e metodologico

• Il PTCP assume la funzione di “contenitore” dei 
possibili sviluppi della analisi iniziale sulle aree 
industriali dismesse, fornendo criteri e linee 
guida per l’aggiornamento di strumenti 
urbanistici di livello comunale



Conclusioni

• Lo studio ha individuato un numero, seppure 
contenuto, di ex-aree industriali, particolarmente 
quelle con livello di pericolosità medio ed 
elevato, anche già riconvertite, delle quali è 
opportuno tenere conto nei “focus”delle analisi di 
dettaglio dei successivi PRG

• Il presente studio, implementato in forma di GIS, 
e lo stesso progetto APEA possono 
rappresentare strumenti significativi per 
l’aggiornamento del quadro delle a.i.d., specie in 
uno scenario di riconversione industriale



Conclusioni

• In particolare sembra opportuno istituire 
forme di autocontrollo e monitoraggio, a 
livello di distretto industriale, tramite 
accordi tra operatori industriali, ARPAM e 
Provincia, analogamente a quanto 
avvenuto in altre Province italiane



Grazie dell’attenzione


